
Recovery  Plan:  il  Piemonte
attende le regole di ingaggio
“Sul fronte del Recovery Plan il Piemonte è pronto. Abbiamo
fatto un ampio lavoro e siamo pronti a trasmettere a Roma le
nostre  progettualità  non  appena  ci  saranno  le  regole  di
ingaggio, che al momento nessuno conosce. Questo ci mette
nelle condizioni di muoverci un po’ al buio, cioè senza le
regole: conosciamo solo le nostre richieste, perché solo dopo
il passaggio parlamentare il Governo tratterà con le Regioni”

è quanto ha dichiarato il presidente Alberto Cirio nel corso
dell’illustrazione in Consiglio regionale del documento che la
Giunta ha elaborato e approvato nelle scorse settimane.

“Fino all’8 aprile le Regioni non erano mai state coinvolte.
La Conferenza delle Regioni – ha proseguito Cirio – ha però
deciso di muoversi motu proprio, e noi in Piemonte abbiamo
cominciato a raccogliere le istanze dai territori. Sulle sei
missioni  del  Recovery  abbiamo  usato  il  sistema  che  viene
comunemente utilizzato dalla Commissione europea, raccogliendo
e censendo le richieste dei territori per orientare le future
azioni e i bandi che saranno fatti su ciò che serve. Siamo
pronti con i progetti divisi per materia, per territorio e per
fase di attuazione. Vorrei che il lavoro che ancora dobbiamo
fare  in  vista  delle  risorse  che  arriveranno  in  Piemonte
avvenisse  di  concerto  con  il  Consiglio  regionale.  Ma  le
modalità devono essere veloci. Al Consiglio chiedo quindi un
metodo veloce di interazione, per esempio un gruppo di lavoro
agile, più di sostanza e il meno burocratico possibile. Più
lavoriamo  insieme,  meglio  facciamo  nell’interesse  dei
piemontesi”.

“Tutto è migliorabile – ha concluso il presidente – ma su
alcune cose dobbiamo essere chiari: la presidente Von Der
Leyen ha chiesto questo lavoro alle Regioni. Saremo noi a
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dover dire se un progetto non può starci, e se non può ma ha
dignità  cercheremo  di  finanziarlo  con  i  fondi  della
programmazione europea, e se non sta neppure lì proveremo a
farlo con fondi della Regione. Se diamo pari dignità a tutti,
prendiamo anche il ponte tibetano di un piccolo Comune, che da
solo farà sorridere, ma possiamo inserirlo nel grande progetto
turistico sull’outdoor”.

All’inizio del dibattuto sono intervenuti diversi assessori
per soffermarsi sulle materie di propria competenza.

Matteo Marnati ha affermato che “uno dei principi cardine alla
base  dell’elaborazione  dei  progetti  è  il  concetto  della
crescita felice: intendiamo puntare con tutte le forze sulla
ricerca e sul trasferimento tecnologico, sull’innovazione e
sulla  sostenibilità  delle  imprese,  che  rappresentano  per
fortuna  le  eccellenze  della  nostra  manifattura  e  dovranno
essere il motore della ripresa e non solo della resilienza.
Per quanto riguarda la digitalizzazione abbiamo grandi temi
quali 5g, banda larga, intelligenza artificiale, big data,
cyber security e cloud. Occorre inoltre rendere più efficiente
la  macchina  burocratica  della  Pubblica  amministrazione,
inclusa la nostra. C’è poi la rivoluzione verde, la cosiddetta
transizione ecologica, non più derogabile per affrontare le
sfide climatiche ed energetiche. Anche in seguito agli effetti
delle pandemia siamo arrivati al punto in cui appare non più
rinviabile l’appuntamento con le riforme secondo il principio
della sostenibilità. Dobbiamo puntare a uscire dallo stato
emergenziale con soluzioni innovative e strutturali, puntando
a costruire un’economia di tipo circolare”.

Andrea Tronzano ha sottolineato che “l’economia piemontese ha
basi solide con punti di forza concreti: un mix produttivo che
va dalle cave allo spazio, una robusta percentuale di imprese
che  possono  intercettare  nuovi  trend  tecnologici,  un  buon
dialogo  fra  Atenei  e  imprese,  ma  anche  una  debolezza  sul
fronte  del  digitale,  soprattutto  le  realtà  più  piccole.
Dobbiamo quindi investire per abbattere il digital divide, e



anche per migliorare la collaborazione fra pubblico e privato,
in grado di dare grandi frutti. Il Piemonte si dovrà preparare
per attrarre imprese. Su questo fronte abbiamo due progetti
importanti  riguardanti  contratti  di  sviluppo  e  attrazione
degli investimenti, elementi che possono creare opportunità di
attrarre proprio nei campi in cui il Piemonte è forte. E’
cruciale  puntare  sul  passaggio  a  settori  a  più  alta
produttività: il Piemonte è pronto per decollare e creare
occupazione buona”.

Luigi Genesio Icardi ha sostenuto che “dopo che negli ultimi
dieci anni il sistema sanitario ha subito tagli di risorse
ingenti,  risulta  necessario  un  riordino  complessivo  della
materia,  e  soprattutto  un  rafforzamento  della  rete
territoriale. Servono proposte per la revisione del sistema
sanitario  e  socio-assistenziale,  che  deve  agire  su  due
direttrici:  una  legata  all’emergenza  Covid,  e  l’altra  di
realizzazione  di  un  nuovo  modello  che  superi  la  vecchia
visione ‘ospedalocentrica’ della sanità”. Serve una medicina
del territorio più accessibile, incentrata sulle case della
salute, e si deve realizzare una rete di assistenza primaria
diffusa, collegata all’area sociosanitaria. Ma serve anche un
deciso  processo  di  ammodernamento  della  rete  ospedaliera.
Abbiamo presentato 60 progetti che rappresentano una risposta
mirata alle due sfide della crisi Covid: la digitalizzazione
della  sanità  e  la  creazione  di  forti  reti  di  prossimità.
Riguardano  in  maggioranza  il  rafforzamento  delle  reti  di
prossimità,  la  telemedicina,  progetti  di  avvicinamento  dei
servizi ai cittadini”.

Marco Protopapa ha ricordato l’importanza per le colture della
messa  in  sicurezza  della  risorsa  idrica:  “Il  carattere
strategico  di  lungo  periodo  in  materia  di  protezione  del
territorio e la messa in sicurezza delle risorse idriche sono
temi  importantissimi.  Abbiamo  predisposto  progetti  di
sistemazione delle strutture irrigue e uno specifico dedicato
agli invasi per migliorarne la capacità di accumulo. Ci sono



24 interventi principali: riguardano due grossi invasi e il
recupero  di  importanti  strutture  come  il  canale  Cavour,
gravemente danneggiato dall’alluvione, e il canale di Caluso”.

Marco Gabusi ha centrato il suo intervento sul fatto che il
Piemonte intende investire sulle infrastrutture ferroviarie e
per mettere in sicurezza ponti e strade contro il dissesto
idrogeologico: “ “Il primo progetto strategico che leggiamo
sul Recovery è quello della rivoluzione verde, che mira a
trasferire il traffico di persone e merci in modo sostenibile.
Noi abbiamo censito le priorità, sulle quali investiremo in
modo importante: includono non solo il retroporto di Genova,
il sito Interporto e il polo logistico di Novara in vista
della  conclusione  della  Tav,  ma  anche  la  Torino-Ceres,
strategica per il collegamento dell’aeroporto con il centro di
Torino, e la Canavesana. Tutto questo senza dimenticare le
aree interne, che hanno molto da dire in tema di dissesto
idrogeologico. Vogliamo sistemare frane, fiumi, ponti: con le
risorse  che  arriveranno  ma  anche  con  le  armi  della
semplificazione,  su  cui  stiamo  agendo”.

Elena Chiorino ha ribadirto che “sarà fondamentale una nuova
visione del sistema-Piemonte, ragionando tenendo presente il
concetto di vasi comunicanti e non di compartimenti stagni. La
ripartenza  del  sistema  economico-finanziario  deve  passare
attraverso una nuova attrattività puntando sulla formazione di
alto livello. Questo è il primo tassello che andrà a comporre
il sistema/modello di Academy, capace di offrire a chi vuole
investire in Piemonte personale sempre formato e aggiornato.
E’ tempo di pensare alle politiche per il futuro, che non
possono esaurirsi a mere ricette assitenzialiste. La nostra
ambizione deve essere favorire un’occupazione stabile”.



Piemonte,  3mila  progetti
aspettando le regole per il
Recovery
Sono circa 3mila i progetti che il Piemonte presenterà a Roma
appena saranno indicate le modalità di ingaggio, per un totale
di  34  miliardi  di  euro  di  investimenti  provenienti  dal
Recovery  plan.  Progetti  selezionati  soprattutto  tra  quelli
provenienti dal territorio. Questi in numeri annunciati ad
apertura  del  Consiglio  straordinario  convocato  sul  tema
“Piemonte  next  generation”,  dal  presidente  della  Regione
Alberto Cirio.

“Il  Recovery  ,  insieme  al  tema  vaccini  –  ha
puntualizzato Cirio – è una delle due colonne su cui investire
per  far ripartire il paese e il Piemonte, una ripartenza che
abbiamo voluto ricostruire attraverso l’ascolto capillare dei
territori , cosi come concordato in Conferenza delle Regioni.
Si è stabilito di adottare, un meccanismo di raccolta istanze
inerenti   le  6  missioni  del  Recovery:  Digitalizzazione,
innovazione;  Rivoluzione  verde  e  transizione  ecologica;
Infrastrutture  per  una  mobilità  sostenibile;  Istruzione  e
ricerca  e  salute.  Non  è  ancora  chiaro  il  metodo  con  cui
saranno  selezionate  le  proposte  delle  Regioni,  perché  il
governo Draghi, anche giustamente, attende il via libera da
Bruxelles  anche  per  comunicare  le  regole:  abbiamo  dovuto
muoverci  al  buio,  mettendo  in  atto  il  metodo  botton  up,
censendo istanze progettuali dei territori. I progetti che non
troveranno spazio nel Recovery e nel fondo complementare pari
a  30  miliardi,  auspichiamo  possano  trovare  spazio  nella
programmazione dei  fondi europei.  Conclusa questa prima fase
di censimento si passerà ora alla fase due di programmazione.

Sui 6 assi di intervento del Recovery sono intervenuti gli
assessori regionali competenti:
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Per l’assessore all’ambiente Matteo Marnati, il percorso che
ha portato alla definizione di una selezione di progetti ha
avuto  come  unico  principio  cardine  quello  della  “Crescita
felice”,  con  progetti  legati  alla  rivoluzione  verde,  alla
transizione ecologica, alla sostenibilità. ““All’interno della
macroarea della digitalizzazione – ha aggiunto l’assessore –
grandi temi come 5G, banda larga, intelligenza artificiale,
big data, cyber security e il cloud. Un’area questa in cui
sono  stati  raccolti  circa  200  progetti,  più  di  20
cantierabili, per un valore di oltre 700 milioni di euro”.
Sono stati 2974 i progetti presentati dagli enti pubblici
piemontesi “e circa il 40% riguarda tematiche collegate ai
temi dell’Ambiente, Energia e Territorio: 498 per efficienza
energetica e rinnovamento degli edifici pari al 42,2%; 249 
sono connessi alle energie rinnovabili, idrogeno e mobilità
sostenibile;  105  progetti,  sono  riferiti  a  protezione  del
territorio e delle risorse idriche. Infine 25 progetti, sono
riferiti ad agricoltura sostenibile ed economia circolare”.

“Dopo i vaccini – ha esordito l’assessore al Bilancio Andrea
Tronzano –  abbiamo davanti una sfida difficile, la sfida
economica. L’economia piemontese ha basi solide e punti di
forza. Abbiamo imprese che possono dar vita ai nuovi trend
tecnologici e propensione all’export, innovazione e ricerca,
abbiamo l’incontro virtuoso tra atenei e imprese, tra filiere
e  distretti.  Quello  su  cui  dobbiamo  investire  è  il
potenziamento del rapporto tra pubblico e privato, la cultura
digitale  delle  piccole  e  medie  imprese  ,  i  costi  e  la
fornitura  delle  materie  prime,  lo  sviluppo  e  l’attrazione
degli investimenti . Solo cosi potremo creare opportunità per
essere attrattivi e competitivi”.

Sul  tema  sanità  è  intervenuto  Luigi  Icardi  secondo  cui
approfittando delle risorse del Recovery “urge un riordino e
un rafforzamento della rete territoriale, superando la vecchia
visione ‘ospedalocentrica’ e valorizzando invece i distretti
della salute dotate di risorse e autonomia. Serve medicina del



territorio più accessibile e incentrata su case della salute.
Occorre una rete di assistenza primaria diffusa e collegata
all’area sociosanitaria. Bisognerà introdurre una circolarità
tra  domiciliarità,  residenzialità  e  ospedale  favorendo  la
scelta  domiciliare.  I  60  progetti  sanitari  che  abbiamo
selezionato intendono affrontare  due sfide in particolare: la
digitalizzazione  del  servizio  sanitario  e  il  miglioramento
delle  reti di prossimità per l’assistenza territoriale”.

Anche i progetti legati all’agricoltura rappresenteranno uno
degli  assi  strategici  del  documento  del  Piemonte,  secondo
l’assessore  Marco  Protopapa  “I  24  progetti  che  abbiamo
individuato nell’ascoltare le richieste dei territori, sono
realizzabili tra i 3 e i 5 anni. Parliamo di interventi che
riguardano invasi, recupero strutture, messa in sicurezza dei
canali, di energia idroelettrica, risparmio energetico, nonché
danni causati da alluvioni”.

Per l’assessore ai trasporti Marco Gabusi, il primo progetto
strategico da mettere in campo riguarda la rivoluzione verde,
bisogna guardare al traffico di persone e merci in maniera
sostenibile. Inoltre, nel censire le priorità del Piemonte non
si può non guardare alla strada dell’idrogeno e al tema del
contrasto al dissesto idrogeologico”.

Sull’asse  istruzione,  Lavoro  e  Formazione  professionale  è
infine  intervenuta  Elena  Chiorino  “Bisogna  ripartire
accelerando o processi che da tempo sono noti e riconosciuti
come necessari, ma che per la rigidità del sistema non si sono
mai  compiuti.  Penso  ad  esempio  alle  Academy:  le  nuove
fabbriche della formazione, progetto che include un piano di
potenziamento e valorizzazione del sistema ITS. Va superato il
concetto di assistenzialismo con l’auspicio che nel DEF del
governo  non  si  confermi  l’incremento  di  un  miliardo  di
stanziamento per il reddito di cittadinanza, destinandolo al
potenziamento  delle  politiche  attive  del  lavoro.  Occorre
investire  sulla  formazione  continua,  rafforzare
l’orientamento, l’apprendistato duale e la ricollocazione, ma



anche  potenziare  i  servizi  alla  famiglia  per  sostenere
l’occupazione  femminile.    Dobbiamo  elaborare  progetti  –
conclude –  Nella piena convinzione che oggi più che mai si
debba  intervenire  nell’ottica  di  primazia  dell’interesse
nazionale a tutela del nostro made in Italy e a salvaguardia
del dato occupazionale: dove c’è impresa c’è occupazione,
mossi da patriottismo industriale e dall’orgoglio della nostra
vocazione manifatturiera”.

Il  dibattito  ha  registrato  gli  interventi  di  moltissimi
consiglieri, tra i quali i capigruppo delle forze politiche
presenti in Consiglio.

Per  Alberto  Preioni  (Lega)  “il    lavoro  di  censimento
presentato dalla Giunta Cirio è espressione delle volontà dei
sindaci e dei territori, un lavoro capillare e dettagliato da
cui  non  si  poteva  prescindere.  I  tanti  progetti  andranno
cuciti insieme in maniera da rendere il Recovery  plan un
reale piano di ripartenza. Un lavoro utile e non scontato
perché tra due anni si riaprirà anche la nuova programmazione
europea.  Guardo  all’inizio  di  questo  percorso  con  fiducia
poiché nato dal dialogo con i nostri territori”.

Diversa la posizione del Pd con Raffaele Gallo: “Oggi avremmo
dovuto  discutere  di  Next  generation,  di  opportunità  e  di
sviluppo, di investimenti e risorse e invece anche in questa
occasione  come  per  il  Piano  competitività   e  del  Riparti
Piemonte, la Giunta Cirio ha perso l’occasione di indicare
quale sia la sua visione rispetto al futuro del Piemonte.
Invece di entrare nel merito di progetti strategici in grado
di dare nuove spinte al Piemonte, il presidente Cirio comunica
di  aver  stilato  lista  di  piccoli  e  grandi  interventi  dei
Comuni. Lavoro legittimo ma diverso da quello che ci offre in
termini di opportunità il Recovery plan. La Regione avrebbe
dovuto  definire  priorità  e  non  limitarsi  a  raccogliere  i
progetti degli enti locali.”

Per Paolo Ruzzola (capogruppo Forza Italia) “il censimento dei



progetti segnalati dai comuni e dai territori, è la base per
costruire anche i futuri  bandi europei.  A partire da quelle
istanze possiamo ridare fiducia al Piemonte, per creare un
piano di sviluppo e di rilancio credibile da presentare non
solo per ricevere  fondi del Recovery ma da utilizzare  anche
nella programmazione dei fondi europei per i prossimi 7 anni.”

“Scopriamo oggi in aula una cosa nuova – esordisce Sean Sacco,
M5S –  che discutiamo di un insieme di progetti raccolti per
il Piemonte e non del Recovery plan. Abbiamo a  disposizione
fondi da spendere entro il 2026  e invece di pensare a come
ridisegnare  il  Piemonte,  la  giunta  propone  un  elenco  di
progetti   e  idee  che  stavamo  già  facendo  prima.  Dei  34
miliardi di euro previsti per il Piemonte probabilmente ne
arriveranno fra i 7 e gli 8. Non presentarsi con progetti
chiar  e strutturali vuol dire perdere una grande occasione.
Gli assessori della Giunta Cirio hanno elencato principi ma
non progetti..”

Per Paolo Bongioanni (FdI) ”l’ ascolto partecipato portato
avanti dalla Giunta  con i Comuni piemontesi, è la  chiave per
indicare le reali necessità del territorio. Tremila progetti
sono tantissimi  e anche se non saranno tutti realizzabili,
rappresentano  un’occasione  straordinaria  per  recuperare  il
terreno perso nelle scorse legislature”.

“Le  risorse  annunciate  da  Giunta,   34  miliardi,  date  per
acquisite, in realtà non lo sono ancora – specifica Silvio
Magliano (Moderati) –  dunque bene capire oggi cosa c’è nel
cassetto dei sindaci ma occorre ragionare su una visione più
generale. Le risorse esistono se esistono riforme strutturali,
questa è la sfida. Grave che la Città Metropolitana non abbia
inserito  la  tangenziale  est  di  Torino  tra  i  progetti
finanziabili”.

“I fiumi di soldi per il domani non basteranno mai se servono
a fare le stesse cose di ieri, magari gli stessi errori – ha
dichiarato  Marco  Grimaldi  (Luv)   –  Gli  ecosistemi  stanno



scomparendo, ogni 10 anni perdiamo 10 milioni di ettari di
terreni . Inquinamento atmosferico e idrico uccidono 9 milioni
di persone l’anno. Bisogna ripensare radicalmente il nostro
modello sociale e di sviluppo, invece si continua ciecamente
con pioggia di risorse per grandi opere che si sarebbero fatte
in ogni caso”.

Per Mario Giaccone (Monviso) sembra il sogno di qualsiasi uomo
politico o cittadino, poter restituire questa mole di risorse
ai territori, oltre 34 miliardi per 3mila progetti per un
futuro di benessere, salute, istruzione, diritti ed equità. Il
Ruolo dell’opposizione, pur apprezzando il lavoro svolto, è
indicare come questo tipo di programmazione abbia delle falle
e dei difetti: per noi la falla è sulla capacità strategica di
progettare il futuro di questo territorio fra 30-40 anni. Le
scelte  hanno  un  modello  “vecchio”  più  che  una  vera
programmazione  che  guardi  al  futuro”.

“Abbiamo  richiesto  il  consiglio  straordinario  per  sentire
quale fosse visione utilizzata nel documento da sottoporre al
governo – afferma nel suo intervento Francesca Frediani (M4O)
–   Oggi apprendiamo che questa visione non  esiste. Il
sistema di censimento è un elenco di progetti , la Giunta ha
solo raccolto istanze dei territori scegliendo di non decidere
nulla, illustrandoci progetti scollegati tra di loro. Ennesima
occasione persa per dare una direzione al Piemonte”.

 

Confagricoltura  a  Cirio:
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piena  collaborazione  per
sostenere  la  ripresa  del
Piemonte
Il presidente regionale di Confagricoltura Enrico Allasia è
intervenuto ieri pomeriggio (25 marzo) alla videoconferenza
presieduta dal governatore del Piemonte Alberto Cirio per una
valutazione  generale  con  le  categorie  economiche  sulle
proposte che il Piemonte presenterà al Governo in materia di
interventi  da  adottare  nell’ambito  del  cosiddetto  Recovery
Plan, ovvero il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza.

“Nel suo intervento Allasia ha ricordato al presidente Cirio
la stagione di profondi cambiamenti che sta vivendo la nostra
agricoltura, anche per effetto della pandemia; le difficoltà
del  settore  provato  dalla  crisi,  acuita  dalla  situazione
contingente che si è innestata su un sistema economico già
strutturalmente debole e la necessità di interventi urgenti
per migliorare competitività, innovazione e sostenibilità del
nostro  sistema  produttivo”  hanno  commentato  per  conto  di
Confagricoltura Alessandria il presidente Luca Brondelli ed il
direttore Cristina Bagnasco.

Per Confagricoltura è necessario mettere in campo interventi
per  colmare  le  lacune  legate  al  ritardo  organizzativo  e
tecnologico  del  Piemonte;  rafforzare  le  nostre  filiere
produttive;  potenziare  le  infrastrutture  logistiche  e
digitali;  efficientare  il  sistema  delle  risorse  idriche;
riformare  la  Pubblica  Amministrazione;  sostenere  la
multifunzionalità  dell’agricoltura  nell’ottica  della
transizione ecologica ed energetica grazie al riutilizzo dei
sottoprodotti per fini energetici, quali biogas, biometano ed
idrogeno,  sostenere  le  produzioni  integrate  e  biologiche;
contrastare  il  cambiamento  climatico  e  il  dissesto
idrogeologico  e   sensibilizzare  l’opinione  pubblica  per
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favorire la consapevolezza dei consumatori e valorizzare il
ruolo dell’agricoltura. “Manifestiamo il  pieno impegno di
Confagricoltura a collaborare – hanno concluso Brondelli e
Bagnasco – e chiediamo alla Regione di essere coinvolti in
modo  attivo  nella  definizione  degli  impegni  e  nella
realizzazione  delle  azioni  progettate”.

Meccanizzazione  agricola  in
Piemonte:  Arproma  e
Confartigianato incontrano il
Governatore Cirio
250  imprese,  che  danno  lavoro  a  oltre  5.500  addetti.  Un
fatturato di diverse centinaia di milioni di euro, di cui
oltre il 50% realizzato sui mercati esteri.

Numeri  importanti,  che  collocano  il  settore  della
meccanizzazione  agricola  piemontese  ai  vertici  nazionali,
contribuendo  a  portare  il  nostro  Paese  al  secondo  posto
mondiale, dopo gli Stati Uniti.

In Piemonte, il comparto, nonostante le conseguenze economiche
della  crisi  pandemica,  durante  lo  scorso  anno  ha  retto,
facendo  registrare  anche  una  crescita  di  immatricolazioni:
+24,6% per trattrici, +37,7 per mietitrebbiatrici, +40,7% per
trattrici  con  pianale,  +2,5%  per  rimorchi  e  +30,1%  per
sollevatori telescopici. Dati in netta controtendenza con le
medie  nazionali  che  hanno  fatto  mediamente  segnare  valori
negativi.

«Si  tratta  –  spiega  Luca  Crosetto,  presidente  di  ARPROMA
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(Associazione Revisori e Produttori Macchine Agricole), nonché
di Confartigianato Cuneo – di un comparto importante, composto
per la quasi totalità da piccole e medie imprese, che genera
un indotto ragguardevole. Un settore che da anni punta su
innovazione, qualità, sicurezza, sostenibilità, design».

Per evidenziare il rilievo del settore nel panorama regionale,
e per ragionare su come migliorare ulteriormente il dialogo
tra  Istituzioni  e  mondo  delle  imprese,  APROMA  e
Confartigianato  Cuneo  hanno  recentemente  incontrato  il
Presidente della Regione Piemonte Alberto Cirio, l’Assessore
regionale  all’agricoltura  Marco  Protopapa  e  il  Consigliere
regionale Paolo Demarchi.

Tra i temi all’ordine del giorno le misure per affrontare la
crisi, il rilancio dell’economia attraverso incentivi e misure
strutturali,  la  promozione  di  prodotti  e  territorio  per
valorizzare e far conoscere il “made in Piemonte” in tutto il
mondo,  l’attivazione  di  progetti  integrati  di  filiera  che
mettano in rete settore agricolo con piccole e medie imprese.

«Ringraziamo il Presidente Cirio, l’Assessore Protopapa e i
rappresentanti dell’Ente regionale – commenta Crosetto – per
l’attenzione  e  la  disponibilità  accordataci.  Alla  Regione
Piemonte chiediamo di far sedere al tavolo di progettazione
del prossimo Programma di Sviluppo Rurale 2021-2027 non solo
le organizzazioni agricole, ma tutte quelle di categoria che,
sotto vari aspetti, hanno un rapporto di lavoro con il mondo
rurale. Solo così si può ottenere un Piano di interventi a 360
gradi.

Da parte nostra, ARPROMA e Confartigianato, confermano fin
d’ora  la  piena  disponibilità  nel  mettere  a  fattor  comune
conoscenze tecniche e capacità progettuali per strutturare al
meglio i piani di intervento».
«Inoltre, – aggiunge ancora Crosetto – servirà sempre maggiore
formazione per i costruttori, gli utilizzatori e quanti si
occupano  dei  controlli  sulla  sicurezza  delle  macchine



agricole.  Anche  in  questo  caso  attraverso  un  confronto
continuo, conciliando le esigenze di tutti nel rispetto delle
norme  che,  in  gran  parte,  arriveranno,  sempre  di  più,  da
disposizioni dell’Unione Europea».

E  proprio  sul  tema  europeo,  durante  il  confronto  con  il
Presidente Cirio – in passato Eurodeputato – Crosetto ha avuto
modo  di  condividere  alcune  riflessioni,  grazie  alla  sua
posizione di vicepresidente europeo di SMEunited (Associazione
europea dell’artigianato e delle PMI).

«Il nostro Paese – conclude Crosetto – si pone agli ultimi
posti per utilizzo dei Fondi Strutturali europei. Nonostante
in questi anni ci sia stato grande impegno da parte degli
Europarlamentari italiani e di Enti preposti nel sostenere le
ragioni dell’artigianato e delle PMI a livello comunitario, i
risultati non sono tuttora soddisfacenti. Occorre una maggiore
presa  di  coscienza  della  situazione  da  parte  governativa,
andando ad accelerare gli interventi necessari per un fattivo
riequilibrio del nostro percorso di sviluppo con quello degli
altri paesi membri della Ue».

Presentato  alla  giunta
regionale  il  piano
industriale  di  Confindustria
Piemonte
Tornare a crescere del 3% l’anno, aumentando il Pil regionale
di 42 miliardi. Sono questi gli obiettivi che fissa il Piano
industriale del Piemonte realizzato da Confindustria Piemonte
e presentato oggi al Presidente della Regione Alberto Cirio,
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proseguendo il percorso di confronto e condivisione iniziato a
settembre  2020.  Un  “open  plan”  da  integrare  e  aggiornare
periodicamente, che vuole essere anche uno strumento di lavoro
per  concordare,  in  primis,  con  l’Unione  Europea  i  filoni
prioritari di sviluppo e finanziamento.

A cominciare dal Quadro Finanziario Pluriennale 2021-2027 e
dal  piano  Next  Generation  EU,  che  potrebbero  portare  in
Piemonte fino a 16 miliardi. Risorse che saranno una leva
strategica di sviluppo per l’intera economia regionale. La
pandemia ha infatti ridotto di ulteriori 11 miliardi il Pil
regionale, su cui già gravava un differenziale di 31 miliardi
rispetto  alle  regioni  europee  comparabili.  Un  divario  pro
capite  di  7.136  euro,  che  nell’ultimo  decennio  è  stato
determinato  da  3,9  miliardi  annui  di  minori  investimenti
pubblici legati all’economia. Una riduzione che però non si è
accompagnata  a  un  calo  degli  investimenti  in  edilizia,
macchinari e impianti, che sono nella media europea.

Ancora migliore la propensione delle imprese all’investimento
manifatturiero, che è stato pari al 6,6% del Pil, un valore
tra i più alti in Europa, e che colloca il Piemonte al primo
posto in Italia.
«La programmazione europea ha sempre avuto un Psr, un Piano di
sviluppo rurale, ma non ha mai previsto per i territori un
Piano di sviluppo industriale – sottolinea il presidente della
Regione Piemonte Alberto Cirio – La conseguenza è che ognuno
di questi settori – agricoltura, industria, artigianato – è
rimasto  spesso  in  compartimenti  stagni,  senza  quella
interazione reciproca che invece è indispensabile. Per questo
il lavoro che Confindustria Piemonte ci ha presentato oggi, un
lavoro concreto e ingegneristico, è prezioso. Lo raccogliamo
felici che sia il primo passo di un importante momento di
concertazione e dialogo che, a partire da giovedì, faremo con
tutto il territorio, per definire insieme le priorità che
guideranno le politiche economiche nei prossimi 10 anni.

Da  una  parte  la  nuova  programmazione  2021-2027,  con



l’obiettivo  di  arrivare  a  un  accordo  con  tutti  gli
interlocutori  del  partenariato  economico,  sociale  e
istituzionale  entro  la  fine  dell’anno.  E  dall’altra  il
Recovery  Plan:  entro  aprile  il  Governo  italiano  dovrà
trasmettere all’Europa il proprio Piano di investimenti e noi
entro marzo manderemo a Roma le nostre linee di indirizzo, che
non saranno scritte dentro i palazzi, ma condivise sul campo
con i nostri sindaci e i nostri imprenditori che del Piemonte
sono l’anima».

«Oggi  diamo  seguito  al  percorso  di  confronto  iniziato  a
settembre, presentando un Piano industriale che mette il treno
Piemonte  sui  binari  giusti  –  commenta  il  Presidente  di
Confindustria Piemonte Marco Gay – Serve una visione europea,
questa è la direzione che vogliamo. Il ritardo accumulato pesa
sulla nostra capacità di competere, di crescere ed essere
attrattivi.  Nei  prossimi  anni  si  può  recuperare,  partendo
dagli  investimenti  e  dalla  capacità  di  sviluppare  un
partenariato pubblico-privato, che deve essere in grado far
crescere  l’industria  piemontese  e  attrarre  investimenti  da
fuori,  portando  le  aziende  a  insediarsi  qui,  grazie  alla
grande capacità del territorio di esprimere innovazione».

Per tornare a crescere al 3%, e colmare il gap con il resto
d’Europa, il piano in questa prima stesura individua quattro
settori verticali: automotive, che occupa 60 mila persone e
fattura 20 miliardi escludendo le case costruttrici, e che
deve  puntare  sulla  mobilità  sostenibile;  l’agrifood  dove
operano 100 mila persone, che deve legarsi anche al turismo e
al Bio; l’aerospaziale che impiega 14.800 persone e fattura 4
miliardi,  che  deve  incalzare  il  progresso  tecnologico  con
nuovi materiali e robotica; il tessile, con ampi margini di
espansione  nel  bio  tessile  e  smart-textile.  A  questi  si
aggiungono due ambiti orizzontali di applicazione tecnologica:
le  tecnologie  4.0  per  sviluppare  un’industria  sempre  più
sostenibile,  e  l’intelligenza  artificiale,  un  mercato  che
cresce  del  30%  l’anno.  Tra  le  nuove  opportunità  il  piano



individua la bioedilizia, dove il Piemonte ha possibilità di
creare una nuova filiera.

Gli strumenti operativi individuati da Confindustria Piemonte
per  realizzare  queste  indicazioni  sono  una  progettazione
integrata delle partecipazioni pubblico-private all’interno di
una  revisione  della  missione  di  Finpiemonte.  Suggerito  un
maggiore ricorso all’appalto pre-commerciale, il partenariato
per l’innovazione e l’appalto di soluzioni innovative. Nel
comparto delle infrastrutture il piano ne censisce un gruppo
di subito cantierabili per un valore di 7,43 miliardi, infine
sul fronte della formazione si auspica una riduzione della
dispersione scolastica e un’implementazione della formazione
tecnica superiore. Tutte direttrici che si intrecciano con le
richieste fatte dalla Regione al Governo per i fondi Next
Generation Eu: circa 8 miliardi per la rivoluzione verde e la
transizione  economica,  1,7  miliardi  per  la  salute,  1,34
miliardi per istruzione, formazione, ricerca e cultura, 1,22
miliardi per le infrastrutture per la mobilità, 736 milioni
per  la  digitalizzazione,  innovazione  e  competitività  del
sistema  produttivo,  24  milioni  per  l’equità  sociale  e
territoriale.

 

Stop  impianti  sciistici,
Regione Piemonte: “Il premier
Draghi dimostri che la musica
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è cambiata”
La Giunta regionale del Piemonte si è riunita questa mattina
in seduta straordinaria per affrontare il tema della mancata
ripartenza dell’attività degli impianti di sci, decisa ieri
sera dal Governo a meno di 12 ore dall’apertura delle stazioni
sciistiche.

Presenti in videocollegamento anche Giampiero Orleoni e Nicola
Bosticco,  presidente  e  vicepresidente  di  Arpiet,
l’associazione che rappresenta i gestori degli impianti di
risalita piemontesi.

In giornata la Regione scriverà al Governo per risollecitare
l’attivazione  immediata  dei  ristori  che  gli  operatori  del
settore attendono da mesi (parametrati sul modello francese,
che prevede un ristoro di circa il 50% dei ricavi annuali), ma
anche un ulteriore indennizzo per le cinque false partenze
subite dal comparto fin dall’avvio della stagione invernale
(la  prima  per  il  ponte  dell’Immacolata,  poi  ancora  il  20
dicembre, il 7 e 18 gennaio e adesso il 15 febbraio), che
hanno causato un aumento dei costi fissi del 20%.

Nel pomeriggio l’assessore agli Affari Legali Maurizio Marrone
verificherà con l’avvocatura della Regione la possibilità di
costituirsi  parte  civile,  al  fianco  dei  gestori  degli
impianti,  per  chiedere  indennizzi  proporzionati  alla
quantificazione dei danni, mentre gli assessori allo Sport
Fabrizio  Ricca  e  al  Turismo  e  Commercio  Vittoria  Poggio
incontreranno il neo-ministro del Turismo Massimo Garavaglia.

Stamattina invece il presidente della Regione Piemonte Alberto
Cirio, insieme al vicepresidente e assessore alla Montagna
Fabio Carosso, si è confrontato con il ministro agli Affari
regionali  Mariastella  Gelmini  per  chiedere  una  immediata
convocazione delle Regioni che hanno nel sistema invernale uno
dei comparti economici strategici per il proprio territorio.
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Un settore che dà da vivere a migliaia di famiglie e che oggi
rischia il collasso. Sempre in giornata, il presidente Cirio
trasmetterà  anche  al  presidente  del  Consiglio  Draghi  una
memoria  con  le  istanze  urgenti  che  la  Regione  chiede  al
governo per sostenere il sistema della neve.

“La Regione Piemonte ha previsto di stanziare immediatamente
5,3 milioni di euro come ristori per gli impianti sciistici
nuovamente  penalizzati  da  una  politica  di  chiusura
intempestiva e annunciata con nessun anticipo – sottolineano
il  presidente  Cirio  e  l’assessore  Ricca  -.  Una  dinamica,
questa, che ha reso impossibile una politica di pianificazione
delle  aperture  per  la  stagione  sciistica  e  ha  causato
ulteriori  danni  a  quelli  già  ingenti  che  la  pandemia  ha
provocato  anche  a  questo  comparto.  La  Giunta  delibererà
venerdì queste risorse che sappiamo non essere sufficienti, ma
che sono un modo immediato per dare ossigeno a un settore che
per il Piemonte è strategico. Ci aspettiamo che Roma si attivi
subito per fare la sua parte. Draghi dimostri che la musica è
cambiata e che il nuovo governo conosce e capisce i problemi
della  vita  reale,  come  primo  atto  avvi  immediatamente  i
ristori per lo sci”.

Consiglio  regionale:  in
Commissione  la  proposta  web
tax
La proposta di legge al Parlamento per l’introduzione di una
“web tax” comincia il suo percorso.
Ne ha illustrato i contenuti il presidente della Regione,
Alberto Cirio, durante la Prima e Terza Commissione riunite
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congiuntamente (presidente Carlo Riva Vercellotti): “Il tema è
particolarmente dibattuto ed è di rilevanza nazionale perché
riguarda la materia fiscale. Vogliamo chiedere di modificare
l’aliquota  del  3%  per  le  grandi  piattaforme  di  commercio
digitale, innalzandola al 15%. Abbiamo previsto un ulteriore
aumento al 30% limitato ai periodi di emergenza, come quelli
che stiamo vivendo.

Quindi da un lato pensiamo a un canale aggiuntivo attraverso
cui reperire risorse in grado di finanziare le politiche di
sostegno al reddito e alle imprese, vincolando la destinazione
di queste maggiori entrate fiscali al sostegno del commercio
di  prossimità.  Dall’altro  interveniamo  per  evitare  la
distorsione del mercato dovuta alle misure restrittive. C’è
una  sperequazione  evidente  tra  imposizione  fiscale  tra
commercio digitale e quello con sede fisica, ma non vuole
essere un’azione contro qualcuno.

Tuttavia non dobbiamo commettere l’errore di non dare voce a
centinaia di partite iva che, messe assieme, hanno migliaia di
addetti  come  le  grandi  realtà.  Ho  registrato  grande
condivisione  sulla  nostra  proposta  in  conferenza  Stato-
Regioni”.

Sullo  stesso  tema  la  proposta  di  legge  regionale  del
capogruppo Luv, Marco Grimaldi, sulla rimodulazione IRAP per
grandi imprese dell’e-commerce: “Il nostro obiettivo è alzare
le tasse ai grandi attori del commercio via internet già dal
prossimo anno, a chi tra i colossi del ecommerce, durante
quest’anno,  ha  aumentato  a  dismisura  i  propri  guadagni
partendo da una posizione di vantaggio.

La nostra idea è tanto semplice quanto efficace: vogliamo che
l’aliquota  dell’addizionale  IRAP  per  i  grandi  attori  del
settore che commerciano al dettaglio qualsiasi prodotto via
Internet, sia innalzata di 0,92 punti percentuali, il massimo
su  cui  può  intervenire  la  Regione.  Solo  cominciando  a
intervenire sistematicamente, e non solo nell’emergenza, per



correggere le storture dovute alla fiscalità agevolata delle
multinazionali, che godono della possibilità di spostare i
propri profitti in altri stati, potremo dire la nostra per
regolamentare un mercato che oggi è totalmente squilibrato a
vantaggio dei grandi colossi”.

La  Commissione  ha  accolto  la  proposta  dell’assessore  ai
rapporti con il Consiglio, Maurizio Marrone, di istituire “due
gruppi di lavoro distinti ma paralleli, così da esprimere al
meglio le specificità dei due provvedimenti”.

Cirio: lavoriamo come sempre
per far fronte all’emergenza
Ospite su RaiUno della trasmissione “Oggi è un altro giorno”,
il presidente Alberto Cirio ha sostenuto che “stiamo lavorando
con le misure che ci sono per fronteggiare questa emergenza
con  la  prudenza  e  l’attenzione  di  sempre.  Non  ho  mai
contestato  che  il  Piemonte  fosse  zona  rossa.

I dati li conosco, è la Regione che li fornisce in modo
puntuale al Ministero della Salute. La considerazione è che i
sacrifici  importanti,  come  quelli  che  i  piemontesi  stanno
facendo, bisogna farli rispetto a un quadro omogeneo.

Il problema non è il Piemonte zona rossa, ma la colorazione
dell’Italia venuta fuori dopo una riunione in Conferenza delle
Regioni molto lunga, in cui si chiariva che il virus si sta
diffondendo in modo omogeneo ovunque, sulla base della quale
sembrava che il problema fosse solo nostro”.
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Dal  2  novembre  didattica  a
distanza  al  100%  nelle
superiori e carico dei mezzi
pubblici al 50%
Una  nuova  ordinanza  del  presidente  della  Regione  Piemonte
Alberto Cirio stabilisce che dal 2 al 24 novembre nelle scuole
superiori  l’attività  didattica  in  presenza  è  sospesa  e
sostituita dalla didattica digitale a distanza per tutte le
classi  del  ciclo  di  istruzione,  fatte  salve  le  attività
curriculari di laboratorio previste dai rispettivi ordinamenti
didattici e la frequenza in presenza degli alunni con bisogni
educativi speciali.

Sempre dal 2 al 24 novembre il coefficiente di riempimento del
trasporto pubblico di linea urbano, extraurbano e ferroviario
di competenza della Regione Piemonte non deve essere superiore
al 50% dei posti previsti dalla carta di circolazione del
singolo mezzo, con utilizzo prioritario dei posti seduti. Per
il  trasporto  di  linea  urbano  viene  demandato  agli  organi
competenti  l’introduzione  entro  il  4  novembre  di  servizi
aggiuntivi a carico della Regione Piemonte laddove emergano
particolari esigenze.

“Non possiamo ignorare che gli assembramenti e le criticità
più  grandi  si  stanno  riscontrando  sui  mezzi  pubblici  con
l’enorme rischio che questo comporta – sottolinea Cirio – Non
vogliamo un lockdown per il Piemonte e per questo dobbiamo
intervenire con misure mirate, per rispetto dello sforzo e dei
sacrifici che i nostri imprenditori e ogni singolo cittadino
piemontese  stanno  facendo  ormai  da  mesi,  ma  anche  e
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soprattutto per tutelare i nostri figli, i nostri nonni e con
loro tutti gli affetti più cari”.

“Lockdown è una parola che cerchiamo di evitare tutti, ma la
eviteremo nella misura in cui saremo tutti responsabili –
prosegue  il  presidente  –  Molto  dipenderà  però  dal
comportamento dei piemontesi, dalla capacità di rispettare le
regole: dobbiamo limitare i contatti che non sono essenziali,
dobbiamo indossare la mascherina e tenere le distanze dalle
persone che non sono nostre conviventi”.

Il passaggio nelle superiori alla didattica a distanza al
100%, al posto del 50% fissato dall’ordinanza del 20 ottobre,
è motivato con l’incremento dell’andamento dei contagi nelle
scuole: dal 20 settembre al 29 ottobre sono stati riscontrati
nelle scuole piemontesi 3.796 casi di studenti con positività
al virus, con una crescita costante ed allarmante dai 138 casi
del 14 ottobre ai 374 del 29 ottobre, rilevata per il 52%
nelle superiori. Per contrastare il diffondersi del contagio
sono  ritenute  non  sufficienti  interventi  che  attuino
differenziamenti negli orari di ingresso ed uscita. E visto
che la mobilità connessa allo svolgimento delle lezioni si
riverbera  sul  trasporto  pubblico,  si  impone  di  porre
limitazioni  agli  spostamenti  connessi  alla  frequenza  delle
lezioni.

L’ordinanza dispone inoltre l’elevazione al 75% del lavoro
agile praticato per gli uffici della Regione Piemonte, salve
le eccezioni legate alla gestione delle emergenze, mentre le
altre Pubbliche amministrazioni piemontesi dovranno assicurare
le percentuali più elevate possibili, compatibilmente con con
le potenzialità organizzative e con la qualità del servizio
erogato.



Coronavirus,  nuove  ordinanze
dalla Regione Piemonte
Didattica a distanza nelle scuole superiori e chiusura il
sabato e la domenica dei centri commerciali ad esclusione dei
settori alimentare e farmaceutico sono le novità delle due
ordinanze, valide fino al 13 novembre, firmate in serata dal
presidente della Regione Piemonte Alberto Cirio al termine di
una lunga giornata di confronto con le Prefetture, i sindaci,
i  presidenti  di  Provincia,  il  mondo  della  scuola  e  le
organizzazioni  di  categoria.

Scuole superiori
Da lunedì 26 ottobre in tutte le scuole superiori, statali e
paritarie si dovrà alternare la didattica digitale a quella in
presenza, per una quota non inferiore al 50%, nelle classi
dalla seconda alla quinta. Ogni istituto, nella sua autonomia,
individuerà le misure organizzative ritenute più idonee tenuto
conto dell’organico e del contesto interno.

“Questo ci consentirà di garantire la priorità di mantenere le
scuole  sempre  aperte,  evitando  che  ogni  settimana  75.000
ragazzi si affollino sui mezzi di trasporto con un notevole
rischio di contagio”, precisa il presidente Cirio, ricordando
che “parliamo di ragazzi che hanno più di 14 anni e che,
quindi, possono stare in casa anche da soli, senza creare
disagio al lavoro dei genitori” e che “le scuole sono luoghi
estremamente sicuri, in quanto in estate è stato fatto un
lavoro enorme per ottenere questo risultato, ma le stesse
condizioni  di  sicurezza  non  sono  garantite  dai  trasporti,
anche se è dal luglio scorso che le Regioni hanno chiesto al
Governo di potenziarlo”.

“Le lezioni nelle scuole dell’infanzia, elementari, medie si
svolgeranno invece sempre in presenza – chiarisce l’assessore
all’Istruzione  Elena  Chiorino  –  Si  tratta  di  una  forma

https://www.piemonteconomia.it/coronavirus-nuova-ordinanza-dalla-regione-piemonte/
https://www.piemonteconomia.it/coronavirus-nuova-ordinanza-dalla-regione-piemonte/


educativa fondamentale e irrinunciabile, e a chi frequenta il
primo anno delle superiori verrà consentito di continuare ad
apprendere  con  continuità  il  nuovo  metodo  di  studio  e  di
sviluppare il senso di appartenenza al gruppo tra compagni e
con gli insegnanti. Se dovesse essere necessario proseguire
anche più avanti nell’anno con questa modalità valuteremo una
attenzione analoga anche per i ragazzi che si avvicinano alla
maturità”.

L’ordinanza è frutto di un lavoro di condivisione con tutto il
mondo della scuola e di stretta collaborazione tra la Regione,
la sua Unità di Crisi, e l’Ufficio scolastico regionale.

Centri commerciali
Una seconda ordinanza prevede dal 24 ottobre la chiusura dei
centri commerciali il sabato e la domenica, ad esclusione
degli esercizi di vendita di generi alimentari, farmacie e
studi  medici,  locali  di  ristorazione  e  tabaccherie.
L’obiettivo è evitare assembramenti ed evitare che siano meta
anche di molti residenti in Lombardia, che ha già assunto un
analogo provvedimento.

Si conferma inoltre la chiusura notturna, dalla mezzanotte
alle 5, di tutte le attività commerciali al dettaglio (ad
eccezione delle farmacie) e il divieto di vendita di alcolici
dopo  le  ore  21  in  tutte  le  attività  commerciali  (anche
attraverso  apparecchi  automatici),  escluso  il  servizio  di
consumazione al tavolo negli esercizi di ristorazione.

“Sono scelte di rigore, prudenza e buon senso per ridurre la
mobilità e gli assembramenti”, evidenzia Cirio, annotando che
“quello che possiamo fare oggi ci permette di non chiudere tra
qualche  settimana  bar,  ristoranti,  parrucchiere,  centri
estetici  e  negozi”.  “Siamo  perfettamente  coscienti  che
l’intero  comparto  del  commercio  abbia  già  subito  pesanti
conseguenze  –  aggiunge  l’assessore  al  Commercio  Vittoria
Poggio – ma le restrizioni di oggi sono purtroppo una scelta



necessaria  per  prevenire  provvedimenti  futuri  ancora  più
restrittivi, che rappresenterebbero un danno ancor più grave
per tutto il settore”.

 


